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1 febbraio 2024

L’antifascista in catene e i nazi a celebrarsi in piazza
nell’Ungheria di Orban

remocontro.it/2024/02/01/lantifascista-in-catene-e-i-nazi-a-celebrarsi-in-piazza-nellungheria-di-orban

La storia del ‘Giorno dell’onore’ che ogni anno raduna a Budapest il peggio
del neonazismo europeo contro cui aveva manifestato Ilaria Salis che ora
rischia 11 anni di carcere.

Ilaria Salis, antifascista italiana detenuta in Ungheria da quasi un anno, accusata di
aver aggredito alcuni militanti neonazisti lo scorso febbraio a Budapest, in occasione
delle manifestazioni per il «Giorno dell’onore». Disonore del sistema carcerario a
giudiziario ungherese, della disattenta ambasciata, del governo dei timidi appelli
all’Amico Orban.

       

  
   Ilaria Salis DOSSIER

https://www.wired.it/topic/ilaria-salis/
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Da ‘democrazia illiberale’ a regime autoritario senza vergogna

Ecco a noi l’Ungheria sovranista di Orban. Regime che ogni anno ospita a difende
anche a colpi di arrestati e processi, il raduno dei movimenti neonazisti e neofascisti,
che a Budapest  organizzano cortei e commemorazioni. Svastiche, croci celtiche, fasci
littori, striscioni con slogan antisemiti o ispirati alle ideologie naziste. Nessun di quel
militanti nasconde la sua appartenenza, e nessuna limitazione alle esaltazioni
nazifasciste è chiesta dal governo Orban.

Il Regno d’Ungheria alleato con la Germania nazista

Il ‘Giorno dell’onore’ -e già la definizione è offensiva-, non è un anniversario simbolo riferito
alla Seconda guerra mondiale, come ricostruisce bene il Post. Tra l’ottobre del 1944 e il
febbraio del 1945, attorno a Budapest si concentrano gli scontri tra l’Armata Rossa e le forze
tedesche e ungheresi (il regno d’Ungheria alleato dei nazisti per buona parte della guerra). È
il cosiddetto ‘assedio di Budapest’: a partire da dicembre la città è accerchiata, e le truppe
tedesco-ungheresi rimasero imprigionate senza via d’uscita.

La ritirata e gli scontri finali

Nonostante la chiara sconfitta di fatto, Hitler impedì alle truppe tedesche di dichiarare la
resa. A inizio febbraio il comandante tedesco decide il tentativo di ritirata: la notte dell’11
febbraio quasi 30mila soldati tedeschi e ungheresi iniziano ad abbandonare Budapest, subito
attaccati dall’esercito sovietico. Moltissimi i caduti nel tentativo fallito di uscire
dall’accerchiamento, tragedia strumentalizzata dagli orfani dell’alleanza ungherese con la
Germania nazista, forzando la storia col ‘Giorno dell’onore’.

Idea del ‘Fuhrer’ István Győrkös
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Secondo i resoconti giornalistici dell’epoca, la manifestazione fu organizzata per la prima
volta nel 1997 da István Győrkös, un militante ungherese di estrema destra che si definiva
‘Vezető’, un termine ungherese comparabile a ‘Führer’ o ‘Duce’. Nel 1989 Győrkös fondò il
movimento paramilitare «Gruppo d’azione nazional-socialista ungherese» (poi diventato
Fronte Ungherese Nazionale): ne fu leader fino al 2016, quando uccise con un colpo di
pistola un poliziotto che stava perquisendo la sua abitazione. Győrkös è stato poi
condannato all’ergastolo.

Raduno neonazista internazionale

La manifestazione del ‘Giorno dell’onore’, spiega con attenzione il Post, cominciò ad
affermarsi a partire dai primi anni Duemila, primo governo Orban, e da allora è diventato un
‘evento internazionale’, a cui partecipano regolarmente centinaia di militanti di organizzazioni
neonaziste non solo ungheresi. Tra queste, la formazioni «Sangue e onore», gruppo
neonazista che prende il nome dal motto della gioventù hitleriana. Fondato nel 1987 nel
Regno Unito negli anni, il movimento neonazista si è diffuso in vari paesi, tra cui l’Ungheria.
Salvo essere dichiarato illegale in Germania e in Spagna.

In marcia con divise e labari

Nelle manifestazioni per il ‘Giorno dell’onore’, questa sorta di fiera del nazifascismo 
europeo, oltre ai cortei nel centro di Budapest, gli assaltatori più arditi si lancia tra le
montagne intorno alla città, sul percorso delle truppe tedesche e ungheresi nel febbraio del
1945 nel loro tentativo di fuga. E molti tra i partecipanti possono così esibire divise militari
che ricordano quelle dei soldati nazisti, con svastiche e altri simboli di aggressivo rimpianto.

L’antifascismo poco frequentato da Orban

Dal 2017 in poi ci sono stati diversi tentativi per bloccare quelle le manifestazioni
politicamente imbarazzanti che però sono sempre falliti a causa della contrarietà della Corte
Suprema ungherese. Ci mancano gli arzigogoli giuridici dietro cui nascondere una decisione
decisamente discutibile. Solo nel 2022 la Corte ci ripensa e approva la richiesta dalle forze
dell’ordine di Budapest, che finalmente scoprono che la presenza di gruppi estremisti
«potrebbe essere accompagnata da minacce per l’ordine pubblico».

2023, l’antifascismo di Ilaria Salis diventa crimine

Lo scorso anno invece si riprende, a Budapest tra il 9 e il 12 febbraio. Nazi-fascisti e anche
in po’ di antifascisti a protestare. Uno scontro tra i gruppi opposti, tutti accuratamente
mascherati, finisce e botte sotto telecamere di sicurezza dei negozi locali. Nulla di grave per
fortuna di tutti, con prognosi di pochi giorni per alcuni neonazi. Pochi giorni dopo le autorità
ungheresi arrestarono alcuni militanti antifascisti tedeschi, insieme a Ilaria Salis.
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La procura a volto scoperto

La procura ungherese racconta di una Ilaria Salis assaltatrice onnipresente che loro
individuano anche se a volto coperto. «Più aggressioni causando lesioni corporali
aggravate» (5, 6 giorni di prognosi), e chiede la condanna a 11 anni di carcere. Salis si
dichiara non colpevole, e chiede di vedere le prove che dimostrino il contrario. L’udienza con
le catene alla Guantanamo dei giorno scorsi come rito, e altri 4 mesi perché la Corte ‘si
aggiorni’.  Difesa impossibile, scarcerazione negata, ambasciata troppo occupata in altro.

Gli aggettivi su simili comportante ungheresi e di diverse autorità italiane, sono personali, e
riteniamo, irriferibili. Dettaglio utile per nostra attenzione, prossimo ‘Giorno dell’onore’ -meglio ‘del
disonore’- in programma il 9 e 10 febbraio prossimi a Budapest.

***
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30 gennaio 2024

Ungheria-Guantanamo: catene e schiavettoni per la prof
anti neonazisti

remocontro.it/2024/01/30/ungheria-guantanamo-con-catene-e-schiavettoni-per-la-prof-anti-neonazisti

 

 
 

‘Come animali’

Il racconto degli inviati presenti, i pochi italiani presenti, tutti sotto shock. Prima il rumore di
catene che si trascinano per terra. Poi, a seguire gli agenti dei reparti operativi della polizia
ungherese in tenuta da prima linea, gli imputati. «Manette ai polsi legate alla cintura reggi
guinzaglio, ‘schiavettoni’ e ceppi alle caviglie». Modello Quantanamo, come da titolo.

Pericolosa terrorista alla sbarra?

Ilaria Salis, 39 anni, di professione insegnante, è accusata di aver preso parte
all’aggressione di tre neonazisti lo scorso febbraio, nel periodo del ‘Giorno dell’onore,
l’appuntamento che, dalla metà degli anni ’90 in poi, richiama nostalgici da tutto il continente

Ilaria Salis, docente incensurata e pacifista militante trasferita in tribunale a Budapest dopo 
più di un anno di carcere preventivo (e altri 4 mesi per la prossima udienza), peggio di 
quanto fu in Italia per Totò Riina.

Immagini che pesano più di un processo all’Aja, se mai fosse come dovrebbe. Una 
insegnante e una pacifista detenuta da oltre un anno in condizioni disumane da un sistema 
politico autoritario che impone modelli detentivi e percorsi giudiziari da terzo mondo, e che 
ancora trova amicizie politiche in Europa.

Bullismo carcerario esibito, e l’enormità di 11 anni di carcere chiesti dall’accusa. Poi la 
Corte di aggiorna per 4 mesi. Il governo italiano, sino alla viglia assente, di fronte 
all’indignazione suscitata da quelle immagini, ora chiede all’amico Orban di ‘favorire una 
soluzione’. Ma con molta, molta cautela.

https://www.remocontro.it/2024/01/30/ungheria-guantanamo-con-catene-e-schiavettoni-per-la-prof-anti-neonazisti/
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per commemorare le gesta delle SS che combattevano contro l’Armata Rossa.

‘Hammerbande’

Non solo, per gli investigatori ungheresi impegnati a difendere il giovani neonazisti  aggrediti,
Salis farebbe parte di un’organizzazione di Lipsia chiamata Hammerbande, già al centro di
svariate indagini in Germania e bollata come estremista. Pericolosamente di sinistra. Forse
per questo che il patteggiamento che l’Ungheria la ha proposto, per chiedere il processo, è
stato di 11 anni di prigione.

Carcerazione disumana

Le terrificanti condizioni a cui è sottoposta in carcere, emerse dalle due sole visite in un anno
concesse ai suoi genitori. Spazi angusti, topi, scarafaggi, cimici, cibo di infima qualità,
costrizioni e restrizioni che fanno inorridire mezza Europa ma non  abbastanza il governo
italiano. Almeno finora.

Orban con destrezza

Partita elettorale per le europee aperta anche nel governo, e il ministro Tajani, grazie al
clamore di quelle immagini, scopre la vicenda e senza forzare i toni,  «Chiediamo al governo
ungherese di vigilare e di intervenire affinché vengano rispettati i diritti, previsti dalle
normative comunitarie». Poi, per rimediare al troppo morbido, la convocazione
dell’ambasciatore di Ungheria a Roma.

La difesa negata

Ilaria Salis ha contestato l’impossibilità di visionare le immagini delle telecamere di sorveglianza, su
cui si basano le accuse, e la mancata traduzione degli atti, in inglese e in italiano, che le hanno
impedito di conoscere appieno i reati di cui è chiamata a rispondere. Lesioni con una prognosi di 5
e 8 giorni per le vittime. Senza neppure la possibilità di un giorno di carcere: in Italia e in Europa.


